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Gli  israeliani  commemorano  il  26°  anniversario  dell’assassinio  dell’ex  primo
ministro Yitzhak Rabin. Questa commemorazione avviene in una situazione senza
precedenti di drastica polarizzazione con reciproci scambi di accuse. Inoltre negli
ultimi tempi si levano voci che esprimono la loro paura di un ritorno alla stessa
atmosfera di istigazione [alla violenza, ndt] che precedette l’assassinio: il primo
del suo genere nella storia di Israele.

Pochi giorni fa in Israele si sono tenuti alcuni eventi per commemorare questo
anniversario alla presenza di molte personalità politiche le quali hanno convenuto
che qualsiasi  israeliano che abbia vissuto la notte dell’omicidio di  Rabin non
dimenticherà  mai  quel  momento.  Fu  uno  shock  che  nessuna  parola  può
descrivere,  poiché  un  ebreo  aveva  ucciso  un  altro  ebreo.  Inoltre  Rabin  era
rappresentato, per molte generazioni di israeliani, dall’immagine caratterizzante
della sua irruzione nella moschea di Al-Aqsa durante la guerra del 1967.

Un sondaggio sulle opinioni di molti israeliani nel commentare questo ricordo ha
mostrato che dopo tutti questi anni è come se gli israeliani si vendicassero gli uni
degli altri: l’odio e la divisione tra di loro stanno aumentando. Potrebbero persino
perdere lo stesso Israele a causa di tutto questo. È vero che gli israeliani mettono
tutti i  loro sforzi nel rafforzare la sicurezza di Israele dall’esterno, ma non si
rendono conto che stanno per perdere il loro stato dall’interno.

L’anniversario dell’omicidio di  Rabin lancia un avvertimento agli  israeliani  su
come dovrebbe essere il dibattito tra destra e sinistra, quali sono i limiti di questo
dibattito e le sue linee rosse: in sostanza, senza arrivare ad alzare le mani gli uni
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sugli altri. Rabin non era di sinistra quando è stato assassinato ma, piuttosto, era
qualcuno che comprendeva i pericoli di uno stato binazionale con i palestinesi,
quindi si affrettò a fare un accordo con loro. Le istigazioni [alla violenza, ndt] sono
oggi molto simili a quelle a cui Israele assistette alla vigilia del suo assassinio,
perché gli istigatori stanno usando lo stesso vocabolario e la stessa terminologia.

Quanto ai membri della destra israeliana, accusano coloro che commemorano
l’assassinio di Rabin di mettere in piedi un circo politico. È vero che si astengono
dal chiamarlo traditore – come gli estremisti della destra lo avevano accusato di
essere all’epoca – ma sono d’accordo nell’affermare che la sua posizione politica
rispetto ai palestinesi era sbagliata. Contemporaneamente vi sono odio dilagante,
divisione e discorsi volgari contro gli avversari politici.

Inoltre la destra israeliana considera la commemorazione dell’assassinio di Rabin
un’occasione per attaccare coloro che lo commemorano. Questo ha spinto alcuni
dei suoi leader a boicottare la commemorazione; ciò ha reso evidente che non
esiste  una linea di  demarcazione netta  tra  legittime dichiarazioni  politiche e
affermazioni  incendiarie  che potrebbero portare  all’assassinio  politico;  inoltre
screditare qualsiasi opposizione israeliana alla politica del governo in carica può
condurre ad effetti negativi tra le masse israeliane e spianare la strada verso altri
crimini politici.

Ventisei anni dopo l’assassinio di Rabin la società israeliana è più divisa che mai e
le  istigazioni  [all’odio,  ndt]  intestino hanno raggiunto nuove vette.  Il  periodo
seguente all’assassinio è considerato uno dei momenti più drammatici della storia
di  Israele.  Quando  Rabin  fu  trasferito  in  ospedale  in  condizioni  critiche,  gli
israeliani speravano in due cose: che Rabin sopravvivesse e che l’assassino non
fosse ebreo, ma tutte le loro speranze furono spazzate via.

Yigal Amir, l’assassino di Rabin, era un nazionalista estremista a cui era stato
fatto il lavaggio del cervello. Credeva che uccidere Rabin avrebbe seppellito il
processo  di  accordo  con  i  palestinesi  e  salvato  Israele  dalle  conseguenze
catastrofiche che ciò avrebbe comportato. Ha continuato a crederlo anche quando
era dietro le sbarre ed è per questo che è stato considerato uno dei più pericolosi
assassini politici della storia moderna.

L’assassinio di Rabin e, 6 mesi dopo, la sconfitta alle elezioni del suo successore,
Shimon Peres, a favore di Netanyahu hanno portato al crollo del processo di Oslo,



con Israele che è passato a destra e vi è rimasto per un quarto di secolo. Oggi,
mentre Israele celebra la memoria di Rabin, le istigazioni della destra del Likud e
di  altri  partiti,  che portarono all’assassinio di  Rabin,  non si  sono fermate.  Al
contrario sono aumentate le segnalazioni dei servizi di sicurezza dello Shin Bet
[servizio  di  intelligence  interno  israeliano,  ndtr.]  di  maggiori  possibilità  di
violenza causate dalle istigazioni della destra contro il primo ministro, Naftali
Bennett.

Anche gli alti  funzionari della polizia israeliana non esitano a dire che questi
giorni  ricordano  loro  ciò  che  ha  preceduto  l’uccisione  di  Rabin.  L’odio  e  la
divisione che vediamo nelle strade sono più pericolosi di quanto non fossero in
quel momento e squillano campanelli d’allarme che avvertono della possibilità di
un altro assassinio politico, mentre gli attivisti del Likud vagano per le strade
indossando magliette con la scritta: “Quelli di sinistra sono traditori ‘. Il figlio
dell’ex  primo  ministro,  Yair  Netanyahu,  ha  ripetutamente  twittato  contro  gli
oppositori di suo padre, accusandoli di rappresentare una minaccia esistenziale
per Israele e descrivendoli come “cattivi quanto l’Iran”.

Oggi, a più di un quarto di secolo dall’assassinio di Rabin, gli israeliani sembrano
ancora più divisi tra destra e sinistra e lacerati tra sostenitori di Rabin e del
processo di Oslo da lui guidato e oppositori che consideravano la consegna della
terra ai palestinesi un peccato imperdonabile contro la Torah. Questo mostra
quanto sia tesa l’atmosfera e come gli israeliani siano lacerati tra i due poli. In
questo senso l’atmosfera attuale è molto peggio, sia a causa della velocità del
collasso interno, sia perché non è più solo una divisione tra destra e sinistra, ma
piuttosto tra gli individui di due campi contrapposti, il che rende la situazione più
pericolosa.

È vero che metà degli israeliani sta dietro a questo campo, mentre l’altra metà lo
vede come una forza distruttiva, che rappresenta una vera minaccia esistenziale
per il futuro di Israele. In realtà, nessuna delle due parti è pronta a muoversi.
Inoltre, in questo momento c’è una miscela tra le amare recriminazioni di questa
intransigenza e la profonda crisi economica e le relative proteste in corso in tutto
Israele.  Questa  miscela  a  sua volta  spinge il  tutto  sull’orlo  di  un’esplosione;
qualunque cosa di sinistra è una scintilla per appiccare il fuoco.

Gli eventi interni a cui Israele sta assistendo in questi giorni contribuiscono ad
alimentare le proteste in tutto lo Stato. La maggior parte della violenza in Israele



consiste in tentativi di investire i manifestanti, sparare gas lacrimogeni e spray al
peperoncino, lancio di pietre e occasionali scontri. Pertanto l’atmosfera è molto
volatile; sembra aspettare solo che qualcuno lanci un fiammifero.

Tutto ciò conferma che Israele potrebbe andare incontro ad un altro assassinio
politico. La colla che univa le varie tribù israeliane in un’unica nazione non esiste
più. Ciò è dimostrato dal fatto che, a seguito della lezione appresa dall’assassinio
di Rabin, lo stesso Naftali Bennett è ben protetto dai servizi di sicurezza: infatti la
più grande minaccia viene dalle proteste nelle strade di Israele.

Al fondo dell’anniversario dell’assassinio di Rabin giace la constatazione che le
possibilità  di  cercare  di  prendere  di  mira  qualcun  altro  in  Israele  sono  in
aumento.  La  situazione  sta  diventando  molto  scivolosa,  i  freni  si  stanno
indebolendo e  sembra che Israele  non abbia  modo di  uscire  da questa  crisi
ingestibile.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.
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